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UNA VITA BUONA E FELICE

Dove sta la ricetta di una vita buona e felice? Tutta la Bibbia in fondo non vuole rispondere che a questa domanda che tocca la vita di ognuno di noi, do ogni uomo, di ogni donna.
Ma modo particolare a questa domanda possono offrirci alcune riposte le letture della liturgia di oggi. Innanzitutto la prima lettura il racconto dell’incontro di Elia con la vedova di Sarepta ci dice che rimane in vita chi sa rischiare tutto, chi sa donare tutto. La vedova, con il suo figlio, possedeva unicamente un po’ di farina e di olio in un momento di carestia: due elementi dai quali dipendeva la loro vita. La vita della vedova e del figlio erano appesi ad un fragile filo a questa piccola quantità di cibo. La loro vita era appesa a quel pungo di farina e a quell’olio. Eppure la vedova sa fidarsi della parola del Profeta e mettere in gioco tutto ciò che ha per vivere.
Una vita umana diviene bella e felice se non è tiepida: cioè se si ha il coraggio di giocarsi tutto; di rischiare tutto in ciò che si fa e per ciò in cui si crede. Una vita umana e bella e felice se è vissuta nella fiducia. Chi non sa fidarsi non può vivere.
Nel Vangelo la bellezza e bontà della vita è affidata a due immagini molto ordinarie: il sale e la luce. Il sale ha una doppia caratteristica: da una parte il sale non è tutto, dall’altra è importante per dare sapore. Se il sale fosse il tutto i cibi sarebbero immangiabili, ma se non ci fosse un po’ di sale sarebbero insipidi. Il sale non è indispensabile: si può mangiare anche senza sale. Il sale ci dice che esistono cose non indispensabili per sopravvivere, ma importanti per vivere.
L’immagine del sale ci dice che per essere bella e buona la vita umana non deve essere insipida, nè troppo salata. Il sale ci dice che una vita buona e felice è fatta anche di cose non indispensabili, ma importanti.
La seconda immagine del Vangelo è quella della luce. La luce è qualcosa che, quando c’è, è per tutti e quando non c’è, non c’è per nessuno. Non si possono porre confini alla luce e per la luce non si possono far “pagare biglietti” d’ingresso. Come il sale non è tutto, così anche la luce non è tutta la realtà, ma ne scandisce i contorni, fa emergere i colori… Non ci sono colori senza luce. Come il sale non è tutto, ma dà sapore, così la luce, non è la realtà, ma le dà colore.
L’immagine della luce ci dice che per essere bella e buona la vita umana non deve porre confine al bene. Nella vita c’è spazio per tutti e il bene dell’altro non toglie nulla a me. La luce ci dive che l’invidia e gelosia è la ruggine che corrode la bellezza e la felicità della nostra vita, facendole perdere colore.
Le letture di oggi ci consegnano la ricetta per una vita felice e buona: non tiepida, non insipida, non senza colore. Fatta di cose non indispensabili per sopravvivere, ma necessarie per vivere.
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